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Questo breve racconto non aveva mai trovato, sinora, un 
editore italiano disposto a pubblicarlo. Se ne coglierà il motivo 
attraverso la lettura del testo: un testo sgradevole, per nulla 
adeguato a quelle mode ‘multirazziali’ che tanto eccitano le 
masse mondiali contemporanee. R. E. Howard, autore cono¬ 
sciuto al grosso pubblico per le sue opere di «heroic fantasy», 
scrisse L'ultimo uomo bianco nel 1920 - e da allora su di esso 
è continuata ad addensarsi la repugnanza che le cose pocoper- 
bene, razziste, destano in chi non sia di «buon sangue». 
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Nota introduttiva 


«L’ultimo uomo bianco» è uno dei primi 
racconti di Robert Erwin Howard, autore co¬ 
nosciuto al grosso pubblico per le sue opere di 
«heroic fantasy», dalle quali sovente traspaiono 
mitemi e archetipi della nostra tradizione in¬ 
doaria. 

Scritto nel 1920 e raccolto nell’antologia 
Weird Tales, il testo che qui presentiamo è la 
prima versione italiana, curata da Marcella 
D’Urso, del testo inglese pubblicato (nell’estate 
1964) da Glenn Lord nella collana «The Ho¬ 
ward Collector». 

Questo breve scritto non aveva mai, sinora, 
trovato un editore italiano disposto a pubbli¬ 
carlo. Il motivo? Il lettore lo coglierà leggendo¬ 
lo: è un testo sgradevole, per nulla adeguato al¬ 
le mode egualitarie e cd. «multirazziali», se¬ 
gnali di quella insolente modernità che tanto 
seduce le masse mondiali contemporanee. Su 
di esso si è sempre addensata la repugnanza 
per il fatto di essere un racconto pocoperbene: 
razzista... 

Con gli occhi preveggenti del poeta, Ho¬ 
ward anticipa un fenomeno che pochi, al suo 















tempo, avevano avuto l’acume di scorgere nel 
crepuscolo di un futuro che adesso assume in¬ 
vece i contorni precisi di un presente inquie¬ 
tante (se non pure tremendo). Il suo racconto 
sembra preavvertire quello snaturamento e sfi- 
guramento del paesaggio etnico che noi euro¬ 
pei sentiamo ormai prossimo, per l’intervento 
di alcuni fattori che ora risaltano dal quadro 
geopolitico mondiale ('). 

Howard prevede questo scenario che si 
chiude sul genocidio più criminale della storia: 
il nostro genocidio, quello delle stirpi indoeu¬ 
ropee, assalite, deformate e, alla fine, cancella¬ 
te dal mondo per opera di forze etniche la cui 
ostilità nasce dal «ressentiment» razziale ( 2 ). 

(') Anche in Italia riesce impossibile calcolare l’alluvione di africani e 
asiatici. Pare che oggi costoro (in particolare gli africani) siano nella 
penisola circa due milioni, i quali, già solo attraverso i cosiddetti ‘ri¬ 
congiungimenti familiari’, diverranno in pochi anni circa sei milioni. 
Se poi dovessero proseguire i ‘ricongiungimenti etnici’, risulterebbe 
davvero improprio continuare a definire l’Italia uno Stato nazionale. 

È opportuno ricordare l’esistenza di uno spaventoso differenziale de¬ 
mografico tra l’Europa e l’Africa settentrionale. Per esempio, si preve¬ 
de che, entro i prossimi 25-30 anni, di fronte a un incremento di 2 mi¬ 
lioni di individui nei Paesi aderenti alla CEE, i Paesi della riva sud del 
Mediterraneo registrino invece un incremento di 165 milioni (cfr. G. 
L. Monticelli, Le statistiche sull'immigrazione estera in Italia dopo le 
leggi di sanatoria, in «Previdenza sociale», Roma, anno XLVI, n. 3, 
maggio-giugno 1990). 

( 2 ) A proposito di genocidi, Roger Garaudy (nell’intervista al «Corriere 
della Sera» del 22 agosto 1990) dichiara: «Tutte le frontiere africane e 
quelle del mondo musulmano [...] verranno cancellate da un’ondata 
umana [...]. La tragedia si svolgerà su scala mondiale. Nell'anno Due¬ 
mila, su dieci miliardi di abitanti, nove miliardi saranno nel Terzo 
Mondo [corsivo nostro - n.d.r.]. Nessuno s’illuda che si lascino morire 
di fame e che accettino il genocidio». Nemmeno Garaudy s’illuda che 
noi accetteremo il nostro genocidio. 


Cogliamo dunque da queste pagine il senso 
mortificante di un incombente, sinistro tra¬ 
monto della nostra razza: infettata da tutti gli 
«allucinogeni» del materialismo capitalistico, 
rovinata da tutti gli «stupefacenti» del consu¬ 
mismo americanomorfo, essa diviene incapace 
di reagire all’aggressione di orde nere e semite. 

Ma meditiamo pure sull’appello implicito 
nelle righe conclusive di questo racconto scrit¬ 
to con «buon sangue». Un appello alla dovero¬ 
sa rivolta e alla resistenza - necessaria, indi¬ 
pendentemente dagli esiti - contro lo sradica¬ 
mento del nostro modo di esistenza, della no¬ 
stra forma di vita (ossia della nostra cultura) 
dalla nostra stirpe indoaria. La nostra cultura è 
il complesso dei nessi (immateriali e materiali) 
di incorporazione nella nostra razza; la nostra 
razza è il campo, il fondo (il patrimonio) che 
custodisce e difende i germi della nostra tradi¬ 
zione, della nostra fisionomia spirituale ed eti¬ 
ca. 

In quanto «proiezione» dello spirito, il san¬ 
gue è spirito. Lasciar degenerare il primo signi¬ 
fica guastare la nostra essenza attuale e quindi 
abdicare aH’allevamento della nostra esistenza 
futura. Significa votarsi all’annientamento, di¬ 
sertando il campo proprio nella fase in cui si 
intensifica la polarità delle forze - ideali prima 
che materiali - in opposizione. Opposizione in 








L’ultimo uomo bianco 


cui s’imporrà (com’è giusto) chi, rispettando il 
mistero del suo sangue, servirà l’anima della 
propria razza. 

Ar 


Nel freddo del primo mattino, l’uomo rab¬ 
brividì. Spostò il corpo per alleviare il peso sui 
gomiti. Cautamente, gettò uno sguardo in alto, 
oltre il grande masso di fronte a lui, poi lungo 
il fianco della montagna. Laggiù, alcuni fuochi 
brillavano, e l’uomo bestemmiò. 

Le sue maledizioni divennero più cupe, 
mentre giungevano sino a lui le note di una 
canzone oscena. Il canto possedeva una tonali¬ 
tà profonda e gutturale. 

L’aspetto fisico dell’uomo era straordinario. 
Di statura imponente, aveva torace e spalle da 
gigante. Muovendosi, il corpo, pesante più di 
duecento libbre, dava l’impressione di sfiorare 
sinuosamente il terreno. Il volto appariva duro, 
selvaggio, quasi primordiale, mentre piccoli oc¬ 
chi neri scintillavano tra ciuffi arruffati di ca¬ 
pelli biondi. 

Stringeva in mano il fucile. Al suo fianco 
pendeva una scimitarra di proporzioni sorpren¬ 
denti. L’uomo era l’ultimo, stupendo esempla¬ 
re di una razza superba: una stirpe che, rag¬ 
giunta la perfezione fisica, era poi precipitata 
negli abissi della decadenza, riguadagnando in- 
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fine le vette proprio prima di estinguersi. 

Stava cercando di ricordare perché mai si 
trovasse lì a spiare gli accampamenti nemici. 
Quale grandezza aveva raggiunto la sua stirpe, 
prima che la lussuria, l’indolenza, i piaceri ne 
distruggessero lentamente il nerbo, riducendola 
a una massa di degenerati! 

L’uomo imprecò, ansimando. C’era stato 
un tempo in cui la sua razza dominava il mon¬ 
do. Le città dei bianchi punteggiavano le pia¬ 
nure fertili. Le loro navi solcavano i mari, por¬ 
tando ricchezze da ogni terra. I loro eserciti di¬ 
lagavano, conquistando e soggiogando. Nelle 
gare sportive più importanti, nessuno osava 
sperare di batterli: gli atleti bianchi sconfigge¬ 
vano facilmente tutti gli altri. I bianchi erano 
tutti giganti, nel corpo e nella mente. 

Sopraggiunse poi la rovina. I primi segni si 
avvertirono negli sport, soprattutto nell’atleti¬ 
ca. Nelle competizioni decisive, sempre più ra¬ 
ri divenivano i rappresentanti della loro specie 
che ottenevano la vittoria, mentre gli esponenti 
di altre razze vincevano premi sempre più nu¬ 
merosi. 

La razza dei signori dimenticò l’arte della 
guerra, dimenticò tutto tranne la ricerca sfrena¬ 
ta di piaceri sempre più estenuanti, cadendo 
così negli avvilimenti della degenerazione. 

Sempre, a quel punto, si era fatta avanti 


una razza giovane, integra - rifletteva l’uomo, 
pensando alle vaghe leggende degli antichi, sui 
grandi imperi conosciuti come la Grecia, Ro¬ 
ma, Ninive, Sumeria. Ed era così spuntata una 
stirpe dotata di energia vitale: una razza tenuta 
schiava per secoli. 

Forte, prolifica, questa genìa inondò dap¬ 
prima il suo stesso continente. Per tutta l’Afri¬ 
ca dilagarono rivolte e ribellioni. I negri spin¬ 
sero i popoli arabi verso nord, così arabi ed eu¬ 
ropei si trucidarono a vicenda, finché da Città 
del Capo a Tangeri e da Kimberly sino a Suez 
a dominare rimasero solo uomini neri. 

Ben presto i bianchi si sarebbero accorti di 
non riuscire a fronteggiarli: la razza nera rad¬ 
doppia di numero in quarantanni, quella oliva¬ 
stra in sessanta, la bianca in ottanta. E la razza 
bianca, sfibrata, infiacchita dalle mollezze, non 
conosceva ormai alcun incremento demografi¬ 
co. Per di più, questa specie veniva decimata 
da spietate guerre intestine, nelle quali l’uomo 
bianco combatteva contro l’uomo bianco. 

I bianchi avevano insegnato l’igiene ai ne¬ 
gri, e posto fine ai massacri e alle guerre triba¬ 
li. L’aumento dei neri divenne incessante. Ar¬ 
ruolati negli eserciti delle nazioni bianche, du¬ 
rante le lotte che queste si facevano quasi sen¬ 
za interruzione, i neri appresero l’arte della 
guerra, esportandola poi nelle loro terre native 
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— [*] per insegnare agli altri neri come 
combatteva l’uomo bianco. 

11 tempo di questa razza giovane e vigorosa 
era appena cominciato. Solo un condottiero 
le mancava. E questi poi apparve: un meticcio 
arabo dall’ambizione sconfinata, dal genio sata¬ 
nico. Egli riunì i neri in grandi masse, diede lo¬ 
ro armi, fornite da americani e da europei che 
avrebbero pure venduto le loro sorelle - anima 
e corpo, tutto compreso nel prezzo - se il prez¬ 
zo fosse stato abbastanza elevato. E li guidò al¬ 
lo sterminio delle altre razze. 

Sulle prime, la razza bianca mantenne le 
posizioni, ma non resse a lungo. Giganteschi 
nel fisico, dotati di corpi possenti nella lotta, i 
neri anelavano 1 assassinio e il saccheggio, che 
costituivano la loro aspirazione più alta. 

Quella guerra durata un secolo! L’uomo vi¬ 
brò di barbarica fierezza, ricordando la meravi¬ 
gliosa epopea vissuta dai bianchi, soverchiati 
dal numero, uno di loro contro cento degli 
altri. 

Se 1 Asia si fosse almeno tenuta in disparte 
--ma l’Asia non rimase in pace. Uragani di 
rivolta la sconvolsero dalla Kamciatka a Istan¬ 
bul. Il Giappone sviluppò la propria espansio¬ 
ne verso oriente, battendosi per la libertà, la 
preda e la supremazia. 

[*] Il segno -- indica parole mancanti nel testo originale (n.d.t.). 
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L’ultimo uomo bianco. 
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TAVOLA N. 3 

Un meticcio arabo dall'ambizione sconfinata riunì i neri in grandi 
masse. Gli orientali si allearono coi negri per massacrare gli odiati 
bianchi. Giunse infine dall’oceano l’invasore africano. Seguirono anni 
di eccidi. 

















TAVOLA N. 4 

Per un momento restò ritto, sovrastando tutti con la sua mole titanica. 
Quindi cento lance sibilarono nell’aria. 


Gli orientali insorsero come un branco di 
tigri e lo stesso Giappone, incapace di arrestare 
la marea che aveva sollevato, fu il primo a ve¬ 
nirne sommerso. Gli orientali si allearono coi 
negri per massacrare gli odiati bianchi. 

Solo i Sikh e i Ghurka in India e gli Shan 
in Birmania non insorsero. Al primo assalto, 
Spagna, Portogallo, Italia e Balcani rimasero 
sopraffatti. Le orde nere strariparono: estese or¬ 
mai da Gibilterra al Siam, le avanguardie di 
quest’armata oceanica si abbatterono sull’Euro¬ 
pa come una ondata enorme. 

Un conflitto tremendo stava poi divampan¬ 
do in America, i cui abitanti neri - quasi la 
metà dell’intera popolazione - erano in rivolta. 
Giunse infine dall’oceano l’invasore africano e, 
in meno di dieci anni, quella che era stata la 
guerra tra due grandi razze decadde a caccia 
per eliminare gli sbandati: i sopravvissuti della 
superba razza bianca, un tempo dominatrice 
del mondo. 

Questi eventi però non si compirono tanto 
facilmente. Sottoposti a una caccia selvaggia e 
ostinata, i bianchi superstiti riacquistarono la 
dura tempra dei loro antenati remoti, diventan¬ 
do giganti proprio come l’uomo che, rannic¬ 
chiato tra i massi, continuava a imprecare. 

Una volta sbaragliata la razza bianca, i neri 
tradirono i loro alleati orientali e li sterminaro¬ 
no. Gli orientali combattevano continuamente 
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tra di loro, e non c’era unità a saldarli, mentre 
i neri venivano tenuti insieme dal pugno di fer¬ 
ro del loro despota arabo. 

I Sikh, i Ghurka e gli Shan erano caduti in¬ 
sieme ai bianchi. I Ghurka avevano resistito ai 
neri più a lungo: dopo la caduta dell’Inghilter¬ 
ra, si erano ritirati tra le montagne del Nepal, 
tenendovi a bada i neri per un centinaio d’an¬ 
ni. Venne pure sostenuta una lunga guerriglia 
sulle montagne a nord del passo di Khiber, e 
gli Afghani, feroci e combattivi quanto i neri, 
tennero duro più a lungo di qualsiasi altra stir¬ 
pe d’Asia. 

Seguirono anni di eccidi e di ritirate. In 
qualsiasi luogo della terra, piccole bande di 
bianchi e di orientali si nascondevano, assali¬ 
vano, compivano incursioni negli accampa¬ 
menti dei loro conquistatori per uccidere e 
bruciare. I banditi si ritiravano, attaccavano, 
venivano uccisi, combattendo e uccidendo sino 
alla fine. 

L’ultimo uomo bianco riviveva la storia, 
mentre violente bestemmie uscivano dalle sue 
labbra ornate di baffi. Più di centanni erano 
trascorsi da quando la prima orda nera era 
straripata dal Congo. Centanni di battaglie, di 
stragi, di saccheggi, di razzie. 

Ora, su quell’universo che il sole nascente 
avrebbe presto illuminato per destare i neri ac¬ 
campati sulla montagna, l’unico uomo bianco 


era lui. Un universo composto di soli uomini 
neri. Niente più visi bianchi, né olivastri, né 
gialli. Nessun mulatto: le donne delle altre raz¬ 
ze si erano uccise piuttosto di partorire i figli 
dello stupro e dell’odio. 

Sull’intera faccia della terra, un unico uo¬ 
mo bianco. Né - rifletteva questi - sarebbero 
occorsi molti anni, prima che il lupo e lo scia¬ 
callo potessero vagare indisturbati per la terra. 

Per sessantanove anni il satanico despota 
arabo aveva tenuto insieme i neri. Ma dopo il 
suo assassinio essi presero a lottare tra di loro, 
mentre innumerevoli capetti si muovevano 
guerra per il predominio. 

L’ultimo uomo bianco rise di gusto. Un 
gusto barbaro, sinistro: la razza nera era con¬ 
dannata. Una razza di distruttori, non di co¬ 
struttori. Terminato lo sterminio della razza 
bianca, il progresso cessò. I neri regredirono al¬ 
la loro condizione primitiva. 

Non avevano mai praticato l’arte di fabbri¬ 
care armi. E ora che avevano distrutto, non sa¬ 
pevano ricostruire: stavano arretrando sino a 
una degenerazione bestiale, a una eliminazione 
reciproca che neppure la loro prolificità ani¬ 
malesca riusciva a frenare. 

Albeggiava. L’ultimo uomo bianco si guar¬ 
dò intorno, raccolse le sue armi. Presto sarebbe 
venuto l’assalto. A un tratto, un urlo selvaggio, 
un coro di grida, un balenare di lance, un cre- 
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pitìo di fuoco da vecchi fucili, mentre i diavoli 
neri risalivano a balzi il pendio della monta¬ 
gna. 

Incapaci di fabbricare armi, i neri erano 
davvero regrediti alle condizioni di vita dei lo¬ 
ro antenati. Non erano più i giganti d’ebano 
che avevano annientato gli eserciti dell’Europa, 
deH’America e dell’Oriente. La stessa decaden¬ 
za che aveva rovinato i bianchi ora aggrediva i 
neri. 

L’uomo bianco ghignò come una fiera, pun¬ 
tò avanti la bocca del fucile e cominciò a spa¬ 
rare. Pur non disponendo di molte cartucce, 
non ne sprecò una. Il suo fucile solitario spez¬ 
zò l’assalto una, due volte, convincendo i neri 
superstiti a ripararsi. Ma l’ondata salì quando 
l’uomo bianco si levò in piedi, scagliando il 
suo fucile scarico addosso agli attaccanti. 

Per un attimo costoro si fermarono, fissan¬ 
do muti, pieni di terrore, quel gigante bianco 
che li fronteggiava in silenzio, la grande scimi¬ 
tarra sollevata. Cinque di loro insieme non sa¬ 
rebbero riusciti a vincerlo, ma lì erano mi¬ 
gliaia. Andarono alla carica impugnando lance 
luccicanti, saltando tra i massi. 

L’uomo bianco balzò contro di loro, ro¬ 
teando la grande lama in mezzo alle lance, fen¬ 
dendo le membra e i corpi, spiccando le teste 
degli attaccanti. 

Costoro indietreggiarono e per un istante 


egli stette immobile, libero. Così, circondato 
dai suoi nemici, rimase in piedi l’ultimo uomo 
bianco, sanguinando da cento ferite di lancia, 
in mezzo ad alte cataste di avversari caduti. 

Per un momento restò ritto, sovrastando 
tutti con la sua mole titanica, gli occhi fissi al 
cielo lontano, la scimitarra alta sopra il capo, 
come per salutare le ombre dei grandi avi che 
vi scorgeva —. 

Quindi cento lance sibilarono nelLaria. Sor¬ 
gendo al di là delle vette elevate, il sole ri¬ 
splendeva sul mondo di un’unica razza. 
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Appendice 

R. E. Howard e il pathos 
della «memoria razziale» 


Robert Erwin Howard nasce a Peaster, nel 
Texas, il 22 gennaio 1906, da padre medico e 
da madre di origine irlandese. Sarà quest’ulti- 
ma a iniziarlo alla poesia epica e alle saghe 
della sua terra avita (il secondo nome dello 
scrittore, Erwin, è il cognome della madre). 
Howard vive nella piccola Cross Plains. A di¬ 
ciotto anni debutta come scrittore professioni¬ 
sta, scrivendo su riviste popolari di racconti 
avventurosi, i «Pulps». Gentile, amante degli 
animali, questo gigante biondo con gli occhi 
azzurri studia e scrive molto (*), ma pratica an¬ 
che pugilato ed equitazione. Viaggia nelle riser¬ 
ve indiane, intrattiene fitta corrispondenza con 
H. P. Lovecraft e ne riprende i temi narrativi. 
Muore suicida l’11 giugno 1936. 

* * * 

Insieme con «Almuric, il pianeta selvag¬ 
gio», «L’ultimo uomo bianco» è l’unica opera 

(*) Giungendo a comporre in circa 12 anni oltre cinquecento opere (in¬ 
cluse quelle incompiute). 













di fantascienza ( 2 ) scritta da Howard. «L’ultimo 
bardo» - come Howard venne definito - risul¬ 
ta invece narratore di primordialità abissali, 
di lotte elementari e di cicliche catastrofi ante¬ 
riori all’avvento dei «figli di Arya», come egli 
chiama gli ariani, i bianchi seminatori della 
nostra cultura, nella quale la magia non sareb¬ 
be più operativa. Ma vi fu un interregno di lot¬ 
ta tra le forze oscure del male e della magia e 
una serie di eroi barbarici che si battono con¬ 
tro i demòni del caos. L’autore scorge le so¬ 
pravvivenze del pantheon malefico dei «Grandi 
Antichi» e di «Seth», l’antico serpente, proten¬ 
dersi nella storia e qui scontrarsi con la devotio 
dell’eroe - il quale è sempre un bianco ( 3 ), celta 
di stirpe, ariano nello spirito ( 4 ). 

* * * 

La breve esistenza di Howard ci appare feb¬ 
brile, incalzata dal pathos della memoria del 
suo sangue guerriero celtico, che si riversa nel¬ 
la sua opera letteraria. La scrittura howardiana 

( 2 ) Più precisamente, si tratta di un’anticipazione catastrofica. 

( J ) Vi è anche un eroe pellerossa, «il cavaliere del tuono», e Bran mak 
Mom, re Pitto avversario dei Romani, che Howard immagina di colo¬ 
rito bronzeo. I negri svolgono il ruolo di razza maledetta, al servizio 
dei «Grandi Antichi» e del Serpente. 

( 4 ) Notevole, in questi personaggi avatar del guerriero eterno, l’arianità 
della visione antistorica e mitica dell’universo e della nozione di lotta 
e vittoria. 


della «memoria razziale» sviluppa una succes¬ 
sione di ritorni di un tipo arcaico eticamente e 
somaticamente ario, che combatte all’alba dei 
mondi contro manifestazioni preumane e subu¬ 
mane di vita, razze primitive, simboli di bruta¬ 
lità materiale e animalesca, come esseri scim¬ 
mieschi o incarnazioni di Seth, il serpente-dio 
nemico dell’uomo. Nella gerarchia delle rela¬ 
zioni tra forme razziali e spiritualità, Howard 
pone al vertice l’eroe ario, celta o aesir (una 
bionda razza iperborea precedente i Celti), con¬ 
trassegnato da grande purezza etica e da corag¬ 
gio indomito. Negli olivastri (semiti) l’autore 
scorge il tipo del levantino astuto e traditore, 
dedito a culti osceni e perversi. Servi di Seth e 
dei «Grandi Antichi» (si pensi alla mitologia di 
Lovecraft) sono invece per Howard i negri. Da 
sempre costoro perpetuano il culto del Serpen¬ 
te, della magia oscura, mentre la loro lotta 
contro i bianchi tende alla restaurazione meta¬ 
fisica del male 5 . 


( 5 ) E, come riflesso di questa restaurazione su di un altro piano, del 
primitivismo orgiastico sociale. Nel racconto «Skull Face», Howard 
narra del tentativo di gialli e neri, guidati da un immortale sacerdote 
di Atlantide (un «controiniziato», si potrebbe definirlo), di pervertire i 
bianchi con la diffusione delle droghe, abbattendoli poi attraverso una 
sollevazione violenta dei neri. Il tentativo viene però scongiurato da 
Stephen Costigan, tossicodipendente redento, nella Londra segnata dal¬ 
l’industrialismo prepotente e dalle lotte operaie. 
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È Pantimodernità che spira dagli uomini di 
razza evocati da Howard. Questi nega il con¬ 
cetto di progresso e afferma la idea della storia 
come ciclica cancellazione di se stessa in onda¬ 
te ‘simultanee’ di devastazione finale e di ge¬ 
nerazione iniziale. La barbarie - il modo d’es¬ 
sere, l’etica del barbaro. - è per Howard mani¬ 
festazione della aurea primordialità, della pu¬ 
rezza delle origini. All’inizio di ciascun ciclo, 
sono i barbari a generare la storia e l’uomo 
eroico prende forma dalle forze elementari che 
il barbaro custodisce nell’anima. E, alla fine 
del ciclo, sono pure i barbari a suscitarne la 
devoluzione e a favorire, con la ‘sconfitta’ del¬ 
la storia, il ‘ritorno’ all’età mitica dell’altro ci¬ 
clo. Le ère si consumano: così quella hiboriana 
di Conan, quella precedente atlantidea, o 
quella arcaica lemuriana. Solo la figura mitica 
del guerriero non si dissolve né si decompone, 
custodita in perpetuo nella memoria del 
sangue. 


Marcella D’Urso 

















